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L’ALBERGO E’ UN LUOGO   

Arch.Carlo Toson 

Presentazione del progetto  “Benessere Moret” 

 Fuori stagione (Zwischensaison) 

 
  

La presentazione di questo progetto inizia con un breve trailer estratto da un  film   girato tutto 
all’interno di un immaginario (ma poi neanche tanto) albergo,  situato nelle Alpi svizzere: L’albergo 
serve a Daniel Schmid  per ricomporre,  o forse solo ricordare,  mescolando realtà e fantasia , la 
stagione della sua infanzia realmente vissuta all’interno di un albergo come questo; una   specie di 
circo  popolato da personaggi  Felliniani ormai diventati un mix di ricordi e fantasia . 

L’introduzione è quanto mai  funzionale allo scopo  perché a noi interessa dimostrare che l’albergo 
può essere  un luogo vero,  ricco di scambi e di relazioni nutrienti e significative. 

I “non luoghi” secondo Augè 

Durante questi ultimi anni si è molto parlato dei “luoghi” in contrapposizione ai cosiddetti “non 
luoghi”.  Marc Augè,  antropologo e studioso delle civiltà antiche,  ha sviluppato un dibattito 
chiedendosi  se la nostra società non stia distruggendo il concetto di luogo, così come si è 
configurato nelle società precedenti.  

Il luogo, secondo Augè,  ha tre caratteristiche: è identitario  e cioè tale da contrassegnare l’ 
identità di chi ci abita; è relazionale  nel senso che individua i rapporti reciproci tra i soggetti in 
funzione di una loro comune appartenenza; è storico  perchè rammenta all’ individuo le proprie 
radici.  
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Queste caratteristiche mancano alle strutture che nella società contemporanea sono adibite al 
trasporto, al transito, al commercio, al tempo libero. Entriamo in un aeroporto: si fa una fila, si 
passa il check in, si mostrano i documenti, si visita il duty free shop, si paga preferibilmente 
mediante carta di credito, ci si muove seguendo messaggi anonimi, si sbarca in un altro aeroporto 
simile al precedente dove ci attendono formalità identiche. Pensate non per l’uomo specifico , 
conosciuto ed identificato come diverso rispetto agli altri, ma per l’uomo generico , individuato dal 
numero di un documento o di una carta di credito, queste strutture architettoniche sono configurate 
per ospitare un commercio muto, un mondo lasciato ad individualità solitarie, tutte assolutamente 
uguali.  

La società democratica, non pone pregiudiziali di appartenenza: per poter accedere ed utilizzare le 
strutture della nostra contemporaneità basta che la persona - di qualunque nazionalità, credo o 
colore- rispetti alcune regole,  poche e ricorrenti, uguali per un centro commerciale, un parcheggio 
interrato , una autostrada o una macchina che eroga denaro.  

Sopratutto, ci si fa riconoscere come SOLVIBILI,  si attende il proprio turno, si seguono le 
istruzioni, si fruisce del prodotto e si paga. L'identificazione è resa possibile dal passaporto, dalla 
carta di credito, da un riconoscimento astrattamente sociale. 

Dal punto di vista architettonico i non luoghi sono gli spazi dello standard .  Sono strutture dove 
nulla è destinato al caso: al loro interno è calcolato il numero dei decibel, dei lux, la lunghezza dei 
percorsi, la frequenza dei luoghi di sosta, il tipo e la quantità di informazioni.  

Sono sicuramente gli unici spazi architettonici dove si è concretizzato il sogno della macchina per 
abitare, cioé dell’ ergonomia , dell’ efficienza , del confort tecnologico .  
La loro quasi inevitabile omogeneizzazione è il prezzo pagato in termini figurativi.  

 

Kurokawa progetto di capsula per un solo inquilino fine anni 60’ 

La critica mossa ad Augè   

Riguarda il fatto che c’è un aspetto soggettivo  nella percezione dei luoghi. Come possiamo 
definire   non-luoghi posti come, ad esempio, alcune storiche metropolitane, che una assidua 
frequentazione, operata spesso da parte delle stesse persone negli stessi orari, ha consentito che 
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acquisissero una familiarità tale da farle considerare una sorta di estensione della pubblica 
piazza. 

E’  difficile parlare di non-luoghi  anche in alcuni quartieri periferici , dove, gli abitanti tendono a 
conferire significato a qualsiasi tipo di spazio, indipendentemente dalla loro qualità estetica e 
funzionale. Spesso esistono spazi di risulta abbandonati che diventano improvvisati campi di calcio 
e supermercati dove la gente si incontra e si mette a chiacchierare tra gli scaffali dei prodotti; 
esistono spazi antistanti gli uffici postali – di recente costruzione- che sono luoghi di ritrovo preferiti 
dagli anziani in pensione.  

Esistono aree che sono destinate ad anonimi parcheggi che, una volta la settimana, accolgono 
mercatini rionali che, essendo carichi di elementi di identità conferiscono a tali spazi la dignità di 
luoghi attraverso la collocazione di effimere strutture. Personalmente ricordo  ritagli d’asfalto con la 
porta dipinta sul muro della latteria, dove ho giocato partite memorabili. 

 

Quindi se il non-luogo è il posto  dove si sente la mancan za di comunicazione  ciò non deriva 
necessariamente da fattori come la qualità degli spazi,  o dal possedere una specifica funzione di 
transito. Anche un bellissimo appartamento privo di contatti fra i frequentatori può essere un non 
luogo… 

Anche un edificio per uffici storicizzato e collocato al centro storico può essere vissuto come un 
non-luogo se chi vi lavora è precario e vive questa condizione con un certo disagio 

 



���������	
�����

���
�������������
��������������� ��������������������������������������������������������������������������������

�

 

AArchitects ��������������	
�����
���������������	������������
 �����
������������ ������� ��!	 !���! �

�


�

 
Insomma,  il concetto di luogo di Augè  è arbitrario, in quan to fondato su elementi di 
attribuzione soggettiva.  

Perchè, se è vero che i luoghi possono essere valutati e manipolati come "res extensa", è anche 
vero che, per la  coscienza, non sono mai soltanto "res extensa"  ma anche “res cogitans” . 

 Hanno sempre un senso, anche quando "non ce l'hann o".  

Il successo dello “standard” 

E’ certamente vero invece che i  “non luoghi” sono identici a  Udine, Milano, a New York, a Londra 
o a Hong Hong.  

Gli utenti poco si curano che i centri commerciali siano tutti uguali. Anzi apprezzano - lo dimostra il 
successo della formula del franchising - la ripetizione delle infinite strutture così simili tra di loro. 
L’utente sa, infatti, che troverà in qualsiasi città la catena dei suoi ristoranti preferiti o il suo 
albergo, e sarà certo degli standard di servizio a lui offerti. Similmente sa che qualunque aeroporto 
o autostrada vale un’altra e può tranquillamente avventurarvicisi sia che si trovi a Palermo o a 
Montreal. 
Afferma Augè: “paradosso del non luogo: lo straniero smarrito in un Paese che non conosce ( lo 
straniero “di passaggio”) si ritrova soltanto nell’anonimato delle autostrade, delle stazioni di 
servizio, dei grandi magazzini o delle catene alberghiere”. 

Gli americani  per primi hanno capito la forza di questo meccanismo inventando alberghi tutti 
uguali in qualunque parte del mondo sfruttando la paura del diverso,  dove per diverso si intendeva 
appunto il diverso da casa;  privilegiando lo standard  e l’iterazione continua, ignorando (quasi) 
completamente il luogo nel quale l’albergo stesso sorgeva.  

Se si guardano le foto delle prime “macchine da viaggio” treni o navi che fossero, si capisce 
l’intento di portarsi dietro un rassicurante “pezzo di casa”  
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Domesticità in movimento Bagno di prima classe su nave da crociera degli anni 20 

 
Il ruolo degli architetti 
 
L’architettura, all’interno di questo scenario, non ha più la finalità di rappresentare positivamente 
uno specifico potere , istituzione, entità (che è la finalità classica e talvolta ancora vigente). Al 
contrario: deve simulare il potere del consumatore  (o utente), al fine di stimolare il suo desiderio 
di acquisto. Il modello è in realtà quello del “Luna Park”. Apparentemente democratico, ma in realtà 
potentemente autoritario, a maggior ragione se si pensa che il potere che lo pone in essere non si 
manifesta nel luogo, ma solo nell’organizzarlo e realizzarlo. 
 
 
 
 

 
 

 

Noi architetti abbiamo a volte  la presunzione di p ensare di essere da soli capaci di 
trasformare i “non luoghi” in luoghi.  Citiamo a sostegno di queste nostre presunte abilità 
l’auditorium di Renzo Piano che ha riabilitato un’ampia  area  di Roma  
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oppure, (e in questo caso ci andiamo vicino) il museo di Bilbao di Ghery che ha trasformato in 
meta  turistica una cittadina dove prima nessuno voleva andare.  

 

Purtroppo non possiamo cullarci in questa pur affascinante ipotesi. La verità è che anche la 
migliore architettura, anche quella progettata  per favorire  la massima relazionalità possibile, con 
spazi  di qualità  e assoluta correttezza funzionale, in assenza di contenuti diventa inutile . 

 

La città “policentrica”. 

Che a noi architetti piaccia oppure no, le ragioni del profitto immobiliare hanno  trasformato la città  
tradizionale in “policentrica” . Si abita nel villaggio residenziale di periferia,  si va al cinema nei 
multisala dall’altra parte della città,  si fa la spesa nei centri commerciali pure in periferia e ormai si 
lavora  solo dove ci sono i parcheggi.  

Il centro storico è ormai ridotto ad  essere solo uno dei centri  

La conseguenza da un punto di vista energetico è che se in una città come Udine fino a soli 15  
anni fa  si poteva vivere senza possedere un’automobile, oggi ciò è di fatto  quasi impossibile. 

 

Le potenzialità di un albergo come il “la di Moret”  all’interno di questo scenario.  

L’albergo “la di Moret” rivendica legittimamente il diritto ad essere considerato un luogo a tutti gli 
effetti. Cento anni di storia con la stessa famiglia a gestirlo per generazioni,ospiti prestigiosi come il 
Papa e il Dalay Lama,  hanno stratificato  eventi e avvenimenti che ne fanno un punto di 
riferimento per la città.  
 
Ma anche  e soprattutto alla luce di quanto fin’ora scritto, all’interno di un modello  urbano come 
quello che si sta configurando, questo albergo rafforza il suo ruolo di “cerniera” e “nodo” del 
sistema. 
 
Con alcune specifiche e fondamentali potenzialità, che sono ancora quelle del film che abbiamo 
visto: 
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- Il suo essere ambiguo e polivalente , insieme punto d’incontro e garanzia di anonimato, luogo in 
cui  qualche cosa potrebbe avvenire e perciò luogo per eccellenza;  dove è possibile perdersi e 
rimettersi in gioco in un ambiente dove non sei riconosciuto nel tuo ruolo abituale. 

- La capacità di generare  e condensare intensità emotiva  che una città e un albergo possono 
proiettare, pur accettando il principio di una differenza sostanziale tra nozioni di spazio e tempo 
dell’epoca in cui viviamo, sicuramente  diverse dal passato. 

- La capacità dell’albergo di reagire all’omologazione culturale.  Quanto più le forze 
dell’omogeneizzazione avanzano tanto più cresce la necessità di luoghi capaci di generare cultura, 
anche alternativa.  La capacità di generare cultura è intrinseca all’albergo non fosse altro che per 
la sua capacità di mettere insieme , senza alcuna barriera,  culture diverse.     

- La capacità dell’albergo di essere luogo di sintesi  , tradizione e innovazione  città e mondo.  Il 
“la di Moret “unisce Udine con il mondo, la famiglia Marini e la sua storia con il resto del territorio, e 
il resto del territorio con i viaggiatori. 

 

 

Tutta questa lunga premessa per spiegare il senso dell’investimento che la famiglia Marini intende  
fare 

I numeri dell’intervento 

L’ampliamento costituito dal  “benessere Moret”  è di circa 1000 mq. di superficie coperta,   
suddivisi  nei seguenti nuovi servizi: 

- Area piscina           220 

- Area wellness  saune bagni di vapore vasche idromassaggio  200    

- Beauty farm         170 

- Palestra         150 

- Padiglione feste giardino       150 

- Vani tecnici         110 

Oltre alla creazione di un giardino privato di circa               500                 

 

 

Dott.Arch.  Carlo Toson       26 giugno 2009 
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ALCUNE IMMAGINI DEL PROGETTO 

 

Processo di formazione dell’albergo 

 

Il complesso di edifici che forma l’albergo si è formato  in cento anni secondo la cronologia che 
riportiamo.  (Schema a blocchetti con diapositive) 

 

%�� �!��	� �	� �!���	��&�!	��������'��	!

���� ��!	 !������  

1904 
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1972 
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2000 
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2005 
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2010 
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Prospettiva a volo d’uccello del nuovo complesso  e  viste  interne del centro benessere. 
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Il nuovo giardino interno  
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La chiusura verso il parcheggio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

�


